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ROMA —81 vola, non t i vola. Pino a notte 
Inoltrata si è continuato a • sfogliare ' la 
margherita >, ma una certezza non si è 
raggiunta, anche se tutto lascia prevedere 
che non ci dovrebbe essere, per oggi, alcun 
blocco del traffico aereo, pur dando per 
scontato, qualche inevitabile disservizio, ri
tardo o cancellazione del voli. 81 sono prese 
Iniziative per «garantire le esigenze più 
Immediate dell'utenza >, come è detto In un 
comunicato del ministero del Trasporti. 

In serata è stata avviata la procedura 
di precettazione dei direttori degli aero
porti, dopo che avevano confermato lo scio
pero e la chiusura degli scali; l'Alitalla e 
TATI hanno confermato, per oggi, il loro 
programma operativa Ma non c'erano fino 
a tarda ora notizie certe sull'avvenuta pre
cettazione da parte del prefetti (ciò cho in
vece è stato fatto dal prefetto di Roma che 
ha ordinato la precettazione dei direttori 
degli scali di Fiumicino e di Ciamplno) e 
sull'annullamento (come conseguenza di
retta) da parte dell'Aeronautica milita
re del e notam » (ordine di servizio) 
emesso ieri pomeriggio con II quale si in
formavano le autorità aeronautiche nazio
nali e Internazionali e le compagnie aeree 
della chiusura di tutti gli aeroporti Italiani 
dalle 8 alle 20 di oggi. 

Ciò che ò avvenuto Ieri e le difficoltà che 
si possono verificare oggi nel traffico ae-

Precettati i direttori di scalo 
forse si vola. Scioperi nelle Fs 

L'atteggiamento dei capi degli aeroporti definito provo
catorio da Cgil, UH e controllori - Treni fermi a Roma 

reo, a chi sono Imputabili? E' da un po' 
di tempo che II trasporto aereo è nell'oc
chio del ciclone. Fino ad appena tre giorni 
fa erano In programma ben sette giorni 
(nell'arco di due settimane) di paralisi dei 
voli. Poi è arrivata la schiarita per i con
trollori e la loro decisione, sulla base del 
risultati positivi della trattativa con II mi
nistro dei Trasporti e degli impegni prèsi 
dal commissariato per l'assistenza al volo 
in relazione alia definizione degli spazi ae
rei, di revocare gli scioperi già program
mati per II 27 e 30 ottobre e 3 e 6 novembre. 

SI pensava che fosse possibile Indurre I 
direttori di aeroporto (una trentina di per
sone) che avevano proclamato uno sciopero 

di 24 ore per oggi e II conseguente blocco 
di tutti gli scali, ad un atteggiamento più 
ragionevole. L'incontro di ieri mattina del 
loro sindacato autonomo Dirag con II mi
nistro Formica si è, però, concluso con un 
no secco alle proposte ministeriali e una 
« disposizione massima a degli stessi diret
tori a ridurre a «sole» 12 ore la chiusura 
degli aeroporti. Lo sciopero (12 ore) veniva 
nel frattempo confermato anche dai dipen
denti di Civllavla aderenti alla CI8L. 

Si tratta di un e atteggiamento provoca
torio che assume il senso di una vera e 
propria serrata a, hanno commentato la 
F ILTCOIL e UI6EA-UIL. E' Inaccettabile 
— affermano ancora — che « un funziona

rlo delegato (al di fuori di un confronto 
corretto con I lavoratori del settore, con
trollori, dipendenti del trasporto aereo, Ci
vllavla m con l'utenza) blocchi l'attività di 
un delicatissimo settore a arrogandosi un 
• ruolo prefettizio e gerarchico». E' una 
«Iniziativa prevaricatrice a — afferma II 
coordinamento del controllori dalla FILT 
e dell'UtL-Trasportl — che non può non 
destare «viva preoccupazióne». Tanto più 
che tende a « compromettere l contenuti • 
l'esito del decreto delegato istitutivo del
l'Attenda di assistenza al volo e la riforma 
dell'Intero settore». 

Difficoltà, dunque, nel trasporto aereo (è 
confermato anche lo sciopero del piloti Ali-
talla e ATI per II 29 ottobre), ma anche 
per chi viaggia In treno. Alle 18 di staserà 
e fino alla stessa ora di domani, sciope
rano per sollecitare l'applicazione del
l'accordo del personale di macchina «viag
giante, I macchinisti del compartimento di 
Roma aderenti alla Federazione F ILTCOIL, 
SAUFI-CISL, SIUF-UIL. La conseguenza 
Inevitabile sarà la « spezzatura» della di
rettrice tirrenica • della dorsale appenni
nica a Roma, dove potranno arrivare tutti 
I treni dal Sud e dal Nord, ma da dove 
sarà difficile partire o proseguire. 

Ilio Gioffredi 

Nel movimento operaio si approfondisce la riflessione critica sul caso Rat e sulle prospettive 

Trai comunisti torinesi confronto 
senza remore, guardando al futuro 

Dal nostro inviato 
TORINO — Qualcuno forse 
ci resterà male, ma giovedì 
sera.la riunione del comitato 
federale torinese non è stata 
né un processo, né una « re
sa dei conti ». né una sfilata 
di penitenti. Si è trattato in
vece di un lungo, serio, ap
passionato confronto sui pro
blemi posti dalle conclusioni 
della vertenza Fiat. L'aveva 
aperto il segretario provin
ciale Remo Gianotti quando 
mancavano pochi minuti alle 
18. Lo ha concluso Gerardo 
Chiaromonte abbondantemen
te oltre l'ima di notte. . 

E non è facile, adesso, rias
sumere le sette e più ore 
di un dibattito aperto, senza 
unanimismi di facciata. La 
relazione di Gianotti ha or
dinato tutta Questa comples
sa problematica, lungo tre 
differenti livelli. Nel primo 
c'è la valutazione, dell'accor
do con tutti i contrasti e le 
divisioni che esso-ha genera
to. Nel secondo c'è il giudi
zio- sulle forme'-diri lòtta• 'e 
sulla loro « produttività > nel
le varie fasi della vertenza. 
Nel terzo — in qualche modo 
riassuntivo ed esplicativo de
gli altri due — c'è l'analisi 
' delle questioni strategiche che 
la vertenza Fiat ripropone co
me irrisolte. Ed è su questo 
punto che — com'era auspi
cabile — il dibattito ha com
piuto t! massimo sforzo di 
approfondimento. 

Dunque, l'accordo. Esso — 

lo hanno ribadito Gianotti, 
Chiaromonte e la maggioran
za degli interventi — ha in 
sé un forte connotato positi
vo: blocca i licenziamenti vo
luti dalla Fiat, compie un de
ciso passo avanti rispetto al 
contratto dei metalmeccanici 
e costituisce una valida pre
messa (lo ha sottolineato in 
particolare la compagna Ro-
solen) per la nuova norma
tiva sulla mobilità che il par
lamento si appresta a discu
tere. Ciò va ribadito senza 
enfasi, senza trionfalismi, 
senza nascondere le differen
ze non lievi che — sulla ro
tazione e sulla durata della 
cassa integrazione — Io se
parano dalla originale impo
stazione della FLM. Ma so
prattutto — Chiaromonte lo 
ha detto con chiarezza — sen
za rimuovere una scomoda 
realtà: fl fatto cioè che que
sto accordo, per l'asprezza e 
la durata della lotta, per i 
significati di cui ' essa si era 
caricata, per i tempi ed i 
modi della sua conclusione. 
à stato vissuto dalla mag-
aioranza . dei quadri operai 
pia combattivi, comunisti 
compresi, se non come una 
sconfitta, almeno come un se
rio arretramento. Ed è que
sta una contraddizione di cui 
dobbiamo fino in fondo farci 
carico. Anche nel dibattito 
del federale, del resto,, que
sta contraddizione si è ripro
posta in modo diretto in una 
serie di interventi: Quello, ad 

esempio, di Garbin delle pres
se di Mirafiori (tio — ha det
to — ho votato contro que
sto accordo >) o quello di 
Giallara delle carrozzerie. 

Ma proprio qui sta U pun
to. Perchè si è ingenerato 
questo contrasto? Dove stan
no le radici di auesta incom
prensione diffusa? Quale pro
blema occorre agnredire per 
risolvere positivamente la 
contraddizione? 

C'è la questione delle for
me di lotta. Ed il dibattito 
è stato su questo tema as
sai dettagliato. La scelta del
la lotta ad oltranza — una 
e sottovalutazione della lunga 
esperienza storica del movi
mento operaio » l'ha definita 
Gianotti — è stata analizza
ta a fondo nelle sue origini 
e nelle sue motivazioni. La 
mancata articolazione dono la 
sospensione dei licenziamenti 
— con la conseguente, lunga 
interruzione di ogni rapporto 
con la massa dei lavoratori 
— è stata sottoposta ad una 
critica pressoché 'generale. 
Così come tutti hanno messo 
il dito sulla piana della « cri
si delle forme di democrazia 
sindacale ». . > 

Ma, ancora, tutto ciò ri
manda alle domande iniziali. 
Perchè i meccanismi decisio
nali della classe si sono in
ceppati? Perchè si è arrivati 
a auelle forme di lotta, a 
quella separazione tra avan
guardie e massa? Perchè la 
€ crisi di rappresentanza dei 

consigli* ha partorito la mi
nacciosa realtà di quell'enor
me corteo di capi e impie
gati contro la lotta sinda
cale? E perchè il « consiglia
ne » prima e le assemblee 
sull'accordo poi sono degene
rate in una discussione lace
rante ed improduttiva? , 
. Dietro a tutto ciò — ha 

sottolineato per primo Piero 
Fassino, responsabile fabbri
che della federazione — vi è 
evidentemente una questione 
strategica ancora non risol
ta. un « nodo » da sciogliere. 
Che cos'è mancato nel corso 
della vertenza? E su che co
sa oggi, dopo l'accordo, si 
gioca la partita con l'avver
sario di classe? Secondo Fas
sino. lunao tutta la lotta si 
è palesata una « duplicità di 
linea », un :- implicito contra
sto tra chi assumeva fino in 
fondo i problemi delta crisi 
della grande impresa capitali
stica in generale e dell'auto 
in particolare, e chi vedeva 
nell'aggressione della Fiat un 
e attacco tutto -politico * : al 
movimento, al massimo suf
fragato dalla realtà di una 
crisi congiunturale. Di qui na
scerebbero l'iniziale atteggia
mento di chiusura sul pro
blema della mobilità, la scél
ta di arroccarsi m difesa di 
tutte le rigidità conquistale 
e .infine. Venfatizzazione del
l'obiettivo della rotazione. • 

Su questo minto sono tor
nati con forza anche Giulia
no Ferrara (*è necessario 

rivedere molti dei miti che 
le lotte di questo decennio 
hanno sedimentato nella clas
se *), Sergio Garavini (t oc
corre . riprendere una tema
tica, quella dell'EUR, che an
cora non è riuscita a tradur
si in una linea sindacale ») 
e Napoleone Colajanni che 
ha richiamato l'attenzione 
sulle trasformazioni che nel
l'ultimo decennio si sono de
terminate nella. composizione 
della classe operaia • e, più 
in generale, della. società ita
liana. Fausto Bertinotti e Ce
sare Damiano, rispettivamén
te segretario regionale della 
CGIL e della Fiom, Hanno 
invece posto l'accento sulla 
realtà della « forbice > - che 
— spesso per ragioni oagetti-
ve — si determina tra la lot
ta per la difesa dell'occupa
zione e l'iniziativa per U con
trollo della ristrutturazióne. 

Una cosa tuttavia — al di 
là della diversità di accenti 
e della complessità della te
matica .—• è emersa'chiara 
dai dibàttito: che proprio su 
auesto — sulla capacità cioè 
di muoversi coerentemente 
con un progetto reale di rin
novamento. secondo un defi
nito ptoqetto operaio ver usci
re dalla crisi dell'industria — 
si gioca oggi non solo la 
fase diffìcile della gestio
ne dell'accordo, ma . anche 
l'esito dello scontro aperto 
nel paese. E* su questo ter
reno che è possibile ricom
porre tanto le lacerazioni in

terne alla classe, ancora do
lorosamente aperte dopo la 
conclusione ' della vertenza, 
auanto quelle tra operai e 
quadri intermedi. E' qui che 
fi sindacato dei consigli met
te davvero in discussione la 
propria vitalità e la pròpria 
capacità di rappresentanza, 
in un momento in cui insi
stenti ed insidiosi — durissi
me nel corso del dibattito so
no state le critiche alla re
cènte intervista di Benvenu
to — si fanno gli attacchi 
all'autonomia ed alla matri
ce dì classe del sindacato. 
E' qui — sulla concretezza 
delle ipotesi per uscire da 
una crisi che è reale e pro
fonda — che è possibile rial
lacciare rapporti autentici. 
non volontaristici con la mas
sa, oggi pericolosamente av
versa, del tecnici, degli im
piegati, dei capi. 

Di questo si discute a To
rino: £ vi. è in ..questo dibat
tito — come ha sottolineato 
Chiaromonte — l'immagine di 
un partito che sta sperimen
tando, - nel vivo della lòtta, 
ima. strada mai tentata da 
nessun movimento operaio in 
nessuna parte del mondo: 
quella che, partendo dalla 
realtà ' deità crisU porta ad 
un < dominio » dei processi 
di ristrutturazione e riconver
sione industriale; ad una tra
sformazione generale della 
società. 

Massimo Cavallini • 

ROMA — Nel programma di governo lo 
indicazioni delle priorità degli interventi di 
politica economica • non emergono », come 
a non emergevano nel passato ». Lo afferma 
la segreteria Cgil, Cui, : Uil in una nota 
sulle dichiarazioni rese in Parlamento dal 
presidente del Consiglio, Forlanì. • Le in
tensioni preannnnciate —- sostiene il sinda» 
calo — non differiscono significativamente 
da quelle del governo precedente*. 
' E' in queita divaricazióne tra impegni e 

scelte concrete che la Federazione unitaria 
concentra le proprie osservazioni critiche. 
Qual è l'obiettivo > dichiarato » del • nuovo 
governo? Cgil. Cisl. Uil lo riassumono cosi: 
« Una rigorosa polìtica di rientro delVinfla-
zione e una politica congiunturale non dis
sociata daWavvio .di politiche strutturali ». 
D'accordo, sembra dire la nota. Del resto. 
tono • condizioni di fondo necessarie m svi
luppare . l'occupazione e il Mezzogiorno ». 
Ma là Mraiesia economica ha nn tale re
spiro? Per il sindacato e è insufficiente a 
rasginnsrre eli ohicttiri rolliti se il com
plesso delle azioni in cui dere concretiz
zarsi verrò collocato nell'ottica di operare 

II sindacato al governo: 
«Dove sono le priorità?» 

Cgil, Cisl, Uil chiedono «politiche alternative» - Le coope
rative sollecitano la riforma - La Firn convoca il direttivo 

: prevalentemente per ricostituire margini di 
. profitto nell'impresa attraverso il conteni
mento del salario reale, nella convinzione 
che ciò sia condizione necessaria e sufficiente 
alla ripresa ». Una ricetta, questa, che ha 
troppi padrini, ma che — dennneia la no
ia — m non garantisce maggiori investimenti 
ed occupazione ». Per questo si impone 
• con urgenza » il problema e di individuare 
politiche alternative ». 

In particolare, nn chiarimento si esige 
dal governo: « VItalia sta entrando in una 
fase di forte rallentamento dello sviluppo. 

fi governo dà priorìti al controllo dell'in
flazione tenendo fermo il lasso di cambiò, 
pubblico. Si tratta di sapere quali sono te 
conseguenze di queste scelte sul saggio di 
crescita* sugli investimenti • suWoccupm-
zione ». 

II sindacalo, intanto, sollecita il governo 
a riprendere il confronto e per la definizio
ne delle linee strutturali di adeguamento 
economico attorno alle quali organizsare 
rinsieme delle azioni e degli interventi per 
la programmazione m medio termine delle 
economìa nazionale ». ' 

' L'esigenza di nn rilancio dell'intera pro
blematica della programmazione . è confer
mata dal pesante stato di crisi della grande 
industria. La riflessione ealja vertenza Fiat 
dice anche questo. Lo ammette anche il 
ministro del Lavoro quando scrive (in nn 
articolo per Lavoro italiano, il settimanale 
della Uil che dedica l'intéro ottimo numero 
alle vicende di Torino) che : « non ' è ri
tuale » porre e a questo punto » la e riva-
lutazione • detta funzione •programmatoria 
dello Stato » come « alternativa alla logica 
sparatoria della risorse*. A proposito della 
Fiat va registrata la riunione di ieri della 
segreteria della Firn che ha decìso di con* 
vocare il direttivo nazionale per martedì e 
mercoledì prossimi (a ridosso', quindi, della 
riunione tra la segreteria Firn e qoella della 
Federazione aniUria). 

• Sul programma di governo 4 interveneto 
ieri anche il movimento cooperativo: si chie
de che l'annunciato testo di riforma della 
legislazione cooperativa aia ispiralo alle eos> 
eiasioni della conferensa aasionale salla 
coopcrazione e che sì presti particolare at
tenzione alla riforma del credito alle im
prese cooperative. •; " 

La Bsrsa in piena kermesse >7 chi spinge è I 
Le tensioni sull'oro sono venute a dar man forte agli speculatori - Gli scambi si sono sviluppati a un ritmo 
giornaliero di 70 miliardi - Una quindicina di tìtoli-guida, quasi tutti bancari; assicurativi, patrimoniali 

MILANO — La grande ker
messe della Borsa valori sem
bra lungi dal placarsi. Eppu

re le ukime due sedute non 
sono filate lisce e piane come 
ha potuto far credere qualche 
frettoloso commento radio 
TV. Ci sono voci che parlano 
di un prossimo giro di vite 
delle banche in materia dì ga
ranzie per i riporti. Arai l'ul
tima seduta è cominciata in 
un clima di diffuso nervosi
smo, contrassegnata da spo
stamenti di prezzo che han
no assunto in certi momenti 
proporzioni inconsuete. Forse 
qualcuno si è ricordato del 
detto: meglio uscire dal mer
cato (ossia vendere) un mese 
prima che un minuto dopo il 
cambiamento di tendenza? (un 
detto cosi poco seguito in tem
pi di euforia). Se non fosse 
bastato il rialzo record di set
te punti di lunedi a movimen
tare il mercato le nuove ten
sioni sulle monete e sull'oro 
sono venute a dar man forte 

agli speculatori, e a ricordare 
che il boom poggia in grande 
parte proprio sull'inflazione! 

Si è lavorato perdo senza 
tregua su tutti i fronti con 
gli scambi azionari che si so
no sviluppati a un ritmo gior
naliero di 70 miliardi e con un 
rigiro di titoli di proporzioni 
eccezionali. L'indice della Bor
sa di Milano che segnava una 
base uguale a mille fl 2 gen
naio scorso, apriva la seduta 
di venerdì a quota 2055! E no
nostante ciò la corrente di 
acquisti si rlpresentava e per
sisteva malgrado le forti oscil
lazioni dei prezzi segnando 
nuovi massimi! Non ci sono 
più argini al rialzo? 12% in 
più in 5 sedute non è poco. 

C'erano molti occhi puntati 
sulla Borsa all'inizio di que
sta prima settimana del nuo
vo ciclo di novembre. Il boom 
del mese scorso amplificato 
dai "mass media" ha suscita
to largo interesse fra il pub

blico. Per i più diretti interes
sati, e per gli osservatori fi
nanziari, si guardava alla Bor
sa per vedere come essa a-
vrebbe reagite al discorso pro
grammatico di Forlani. Ebbe
ne si può parlare, come han
no fatto alcuni commentatori. 
di accoglienza estremamente 
favorevole? Proprio giovedì si 
è avuta una seduta in cui 
nervosismo e confusione si so
no accentuati. Sembra perciò 
che l'esame del programma 
Forlanì non sia passato sen
za qualche sospetto (almeno 
va materia fiscale). 

Ha che cosa realmente si 
scambia o si è scambiato in 
borsa? Si parla molto di titoli 
cosiddetti patrimoniali, cioè 
bancari assicurativi, immobi
liari, "comprati a piene ma
ni" e quasi si trascura di dire 
quali sono veramente i titoli 
che ogni giorno fanno 11 "pie
no" degli scambi. Vediamoli. 
La sorpresa non manca. Ogni 

giorno "solo una quindicina di 
titoli" su 175 e "sempre gli 
stessi" totalizzano l'80 per cen
to di tutte le azioni trattate. 
Sano i cosiddetti tìtoli "gui
da". titoli che hanno una lar
ga circolazione nel pubblico, 
con prezzi generalmente ac
cessibili ma che non sono ne
cessariamente i "migliori" 
perché in larga parte rappre
sentano aziende in crisi. Fra 
tutti il più scambiato risulta 
come sempre fl Montedison. 
Questo in certe sedute mono
polizza persino il 40 per cen
to di tutti gli scambi (oltre 20 
milioni di titoli per seduta) se
guito da pochi altri con per
centuali oscillanti fra il 10 e 
1*1,5 per cento. 

Sono, per citare alcuni dei 
magnifici "quindici", i titoli 
Rinascente (il cui prezzo è da 
qualche tempo calante, sotto 
le 300 lire). Bastogi. Pirelli. 
Olivetti e Fiat. C'è poi qual
che titolo, come il NAJ che fi

gura sempre fra le prime po
sizioni. pur sapendo Quali gra
vi traversie ha vissuto questa 
società. Ma proprio le carat
teristiche di questi scambi so
no rivelatrici del peso domi
nante della speculazione pro
fessionale, che attraverso i 
premi © "doma" mette in mo
to relativamente con poco de
naro masse enormi di titoli ri
servandosi di comprarli o me
no alla fine dd ciclo. Sema 
eoo ciò voler sottovalutare 
rafflusso di quei facoltosi 'ri
sparmiatori'' che vedono nel
la Borsa una fonte di rapidi 
guadagni piuttosto che l'ulti
ma spiaggia per salvarsi dal
l'inflazione. Finora hanno 
avuto ragione. Guardate quel 
FIAT, quel titolo eoe ha poe
tato Fattuale boom: il 2) lu
glio quotava MO Bre oggi 
sfiora le tremila. 

r. g. 

Altri dodici 
licenziati 
per assenteismo 
all'Alfasud 
NAPOLI » La campagna 
contro l'assenteismo avviate 
alTAlfasud continua a colpi 
di tteenatazoento. Dodtei di
pendenti (tetti operai) sono 
stati Ur ertala U natio «mine 
73 óre: sette ieri e cinque 
mereoledì scorso. 

Sale cosi complessiva-. 
mente a quarantatre il nu
mero delle persone licenzia
te nell'ultimo mese dallo 
stebUtmento di Pomigli&no 
d'Arco perché glodicaU e as
senteisti cronici». Oli ultimi 
dodici individuati dall'azien
da avevano collezionato una 
percentuale di assenze dal 
lavoro oscilante tra il Si e 
11 60 per cento, 

1consigli sono in crisi? 
(Dalla prima) 

guardano tutti e non solo al
cune avanguardie. Nessuno, 
dunque; se fosse passata 
q u e l l a normalizzazione, 
avrebbe potuto considerarsi 
al sicuro; non sarebbe stato 
possibile dire: tocca a quel
lo là e non a me e tirare un 
sospiro di sollievo ». 

E ' questo disegno della 
Fiat è passato? 

. « Per ora l'abbiamo tampo
nato, ma non l'abbiamo scon
fitto. L'accordo cancella la 
minaccia di licenziamenti, co
me sbocco più o meno certo 
del processo di mobilità, evi
ta che ci sia un rapporto au
tomatico tra sospensioni e 
mobilità esterna - e lascia 
aperti ulteriori spazi di ne
goziato. Anzi, esso prefigu
ra alcune tappe precise di 
confronto e contrattazióne, 
a cominciare dalla trattati
va sulla piattaforma della 
FLM del giugno scorso ». 

Ma cos'altro si poteva 
•• fare? , ' . - ! 

« Pensa solo a questo fat
to: si è svolta una doppia 
trattativa della quale era 
protagonista il passato go
verno: quella ufficiale sui 
licenziamenti e la cassa in
tegrazione e quella sotter
ranea sulla strategia indu
striale della Fiat, sui finan
ziamenti pùbblici, sul piano 
àuto. Da questo secondo ta
volo del negoziato, il sinda
cato è rimasto completa
mente fuori Credo, invece, 

• che se fossimo stati in gra
do di porre al centro della 
nostra iniziativa il governo 
della ristrutturazione pro
duttiva, il controllo sugli 
investimenti "• dei prossimi 
anni, sulla mobilita inter
na ed esterna (costruendo 
nuovi strumenti di negozia
zione tali da rendere attua
le il contratto . dei mecca
nici), la contrattazione de
gli organici, degli orari di 
fatto, dei turni; avremmo 
potuto tenere aperto il con
fronto anche sulle scelte di 
fondo dell'impresa e, in' 
ogni caso, avremmo parlato 
a tutti i lavoratori della 
Fiat e a molti lavoratori del 
nord e del sud». 

Il sindacato, dunque, i 
stato " preso In contropie
de o si è trovate impre
parato? -

« Cera la piattaforma a-
ziendale già pronta, che af
frontava. questi temi. Tutta
via, di fronte all'attacco 
Fiat, abbiamo ripiegato su 
una linea difensiva che sfio
rava soltanto i problemi di 
fondo. Cosi, siamo stati 
stretti nell'angolo e non sia
mo più stati in grado di 
dare una risposta unifican
te, tale da coinvolgere l'in
sieme dei lavoratori. E* que
sto, appunto, secondo me, 
fl limite principale della ver
tenza». . . 

Possiamo dire, allora, 
che si è combattuta sma 
battaglia degli anni M 
Cfltw l# etfflH (fQQrvcntz) • 
pratiche) di vent*anai fa? 

«Se intendi che il pro
blema era — e resta — quel
lo di saper governare, fin 
dalla fabbrica, i processi di 
ristrutturazione e di ricon
versione, anziché chiudersi 
nella pura difesa di quel che 
c'è, allora si è vero». 

ca
renza nel fare i centi 
le traavermezlenl che av-

. •• M i a i In faa»iRa? Te 
altre vene hai detto che 
non si è rleechi a 
sere del potere di 
ad ne reale pevere di 

, traile. E' «jet R peate de-

consigli? 

«Si è diffusa, senza dub
bio, una sfiducia nella possi
bilità di gestire una fase di 
intenso cambiamento. Pen
so, ad esempio, alla paura 
che il temporaneo allontana
mento di alcuni quadri più 
attivi rendesse ormai impos
sibile un ricambio dei dele
gati • dei gruppi dirigenti 

aziendali. Un timore non del I 
tutto giustificato che, però, 
esprime una resistenza con
servatrice e finisce con l'as
sumere l'attuale assetto del
la fabbrica come immutabi
le, mentre abbiamo soste
nuto noi per primi la ne
cessità del cambiamento. Og
gi nella grande fabbrica in
vestita dalla ristrutturazione 
si devono affrontare in con
tinuazione spostamenti rile
vanti di forze, sconvolgimen
ti degli organici, rimescola
mento delle squadre e dei 
reparti. Occorre, dunque, ri
pensare alle forme in cui si 
esprime la volontà colletti
va dei lavoratori e le capaci
tà di intervento e di governo 
di fronte a queste trasforma
zioni». -

CI .vogliono, cioè, stru
menti organizzativi nuo
vi? Occorre introdurre 
modifiche, tipo I referen-

. dum, come propongono In 
molti? 

« Non ci sono soluzioni mi
racolistiche. Bisognerà cer
to studiare norme che regoli
no in modo rigoroso la vita 
delle assemblee, per impedi
re che una minoranza pre
varichi • sulla reale volontà 
della maggioranza. Sì può 
benissimo immaginare il ri
corso in certe fasi al voto 
segreto. In quanto ai refe
rendum, in realtà cosa sono 
le assemblee per ratificare 
gli accordi? Temo, allora, 
che chi presenta queste ipo
tesi come un toccasana ab
bia in 'mente ben altro, del 
tutto alternativo ad una de
mocrazia intesa come parte
cipazione attiva, coinvolgi
mento consapevole della 
grande massa dei lavoratori. 
Ha in mente, insomma, un 
altro sindacato. Io credo, in
vece, che i consigli non va
dano liquidati, ma, semmài, 
riformati e adeguati». 

Come, In concreto? Hai 
già accennato alla Inade
guatezza del gruppo omo
geneo come punto di rife
rimento di base. In altre 
occasioni hai parlato di 

- - aree produttive più vaste, 
di gruppi interdisciplinari. 
Che cosa vuol dire? 

« Prendi la questione dei 
tecnici, dei capi, dei quadri. 
Non soltanto dobbiamo ga
rantire il loro diritto a for
me specifiche di-rappresen
tanza dentro i consigli di 
fabbrica, in modo di farli 
diventare nostri reali inter
locutori e di farli pesare 
realmente sul processò di 
formazione delle decisioni. 
Ma dobbiamo avere la capa
cità di mettere a confronto 
continuamente tutte le com
ponenti della forza lavoro; 
le competenze diverse, an
che i diversi interessi che si 
esprimono al suo interno. D. 
gruppo interprofessionale e 
interdisciplinare, che si è 
sperimentato in alcune real
tà aziendali, è un'unità do
ve possono ritrovarsi i lavo
ratori che operano nelle va
rie fasi del ciclo: operai sen
za qualifica insieme a ope
rai "dì mestiere**, ai tecni
ci, ai progettisti ». 

Ma ejeesta è 
tiene sole vetenferistfea e 

. ha vna cerrlspandsnza og
gettiva nell'attuale orga
nizzazione evi lavoro? Per 
• i ampia, l'avromezione, 
che accentua la distanza 
tra chi progetta e chi ese-
gae, non spinge di fatto 
verse ano rnedtnca della 
strottara del sindacate in 
fabbrica? 

«SI, c'è anche questo- I 
delegati sono stati finora 
il riflesso speculare del
la organiszazione taylori^l* 
ca, motto rigida e parcelliz
zata- Ora la fabbrica moder
na ha bisogno di maggiore 
flessibilità. Vi è una crisi 
del taylorismo che investe 
anche i processi decisionali 
della grande impresa. In 
ogni caso, se vogliamo ri
comporre quel che oggi è 
frantumato, dobbiamo arri
vare fin là dove si prendo
no le decisioni vere, quelle 

che determinano sia la pro
duzione sia la condizione 
operaia. Ciò presuppone una 
diversa . articolazione dei 
consigli e della stessa for
ma di aggregazione del con
senso che dobbiamo costrui
re tra i lavoratori. Se vuoi, 
si tratta anche di immagi-. 
nare. assemblee molto diver
se dalle riunioni dei "grup
pi omogenei" e dalle adu
nate comiziesche di migliaia 
di lavoratori ». 
• • ' ' D'altra parte, un snida-

; calo che — come tu dici — 
, voglia essere in grado di 
' controllare e governare la 

' riconversione produttiva, 
- non può avere la stessa 

struttura di uno che si ac
contenta di contestare gli 
esiti finali dei processi. 

« Certamente, se vogliamo 
davvero partecipare alle tra
sformazioni in atto e condi
zionarle, non possiamo resta
re fermi, chiusi in una con
cezione statica del sindacato 
e della stessa impresa. C'è, 
oggi, in noi ancora molto 
conservatorismo che, però, 
va superato » . . . 

Tu delinei un sindacato 
••-• che accentua.le sue radici 

di fabbrica, che accresce 
le sue funzioni e II suo 
potere nell'azienda. E' 

' . questa, dunque, la lezione 
da trarre dalla vicenda 
Fiat? O non quella di 

. lasciare mano libera al 
padrone dentro l'Impresa 
e privilegiare. Invece, la 
dimensione politico-Istitu
zionale? 

« Io credo che noi riuscia
mo ad essere interlocutori 
politici credibili sulle gran
di scelte della politica di 
sviluppo e della program
mazione e non soltanto una 
camera di compensazione 
dei conflitti interni alla clas
se lavoratrice (come vor
rebbero trasformarci gli 
Agnelli, i Merloni e il còro 
dei nuovi consiglieri del sin
dacato) solo se siamo capa
ci davvero di misurarci con 
i problemi del governò del
la grande impresa e dell'eco
nomia decentrata. La cultu
ra industriale che invocano 
alcuni non può essere che 
questo: non l'invito ai lavo
ratori a starsene da parte, 
ad astenersi dall'interferi-
re su decisioni che possono 
sconvolgere il loro destino, 
ma la comprensione dei mec
canismi sempre più comples
si per partecipare colletti
vamente. alle scelte ». . 

. Bene, quale conclusione 
possiamo trarre da questa 
lunga chiacchierata? 

« La mia convinzione è 
che la vicenda Fiat ripro
ponga la questione — già 
esplosa a luglio — di una 
reale democrazia interna. H 
ruolo che spetta ai consigli 
e ai delegati non esce mor
tificato, ma, semmai, esal
tato dalla riflessione critica 
su questi mesi Anche nelle 
fasi più drammatiche deHa 
vertenza Fiat e nel suo mo
mento finale, vissuto da mol
ti delegati (sbagliando) co
me una loro sconfitta; an
che quando è apparsa chia
ra la loro perdita di egemo
nia sull'insieme dei lavora
tori, si è toccato con mano 
quale enorme patrimonio 
umano e politico esista. Guai 
a noi se pensassimo di ri
solvere le difficoltà, che dob
biamo analizzare in modo 
spietato, con un'operazione 
chirurgica che tagli via que
sto patrimonio e tutta l'espe
rienza di partecipazione e 
controllo collettivo nelle im
prese, ragion d'essere prin
cipale dei delegati e dei 
consigli. Bisogna, dunque, 
battere la ricerca di facili 
capri espiatori e le tenta
zioni di "normalizzazione", 
sconfiggere il tentativo oggi 
presente di mutare la natu
ra del movimento sindacale 
italiano, trasformandolo in 
un grande aggregato buro
cratico di corporazioni. Dob
biamo, invece, riflettere a 
fondo su come riformare e 
rilanciare 11 sindacato dei 
consigli». 


